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A. FABRIS, La filosofia nell’epoca dell’intelligenza artificiale. Come ci aiuta a vivere negli ambienti 
tecnologici, Roma, Carocci, 2025, 159 pp.  

 

Adriano Fabris, nel suo recente volume La filosofia nell’epoca dell’intelligenza artificiale. Come 

ci aiuta a vivere negli ambienti tecnologici, affronta una questione centrale per la filosofia contem-

poranea: quale ruolo può ancora svolgere il pensiero filosofico in un’epoca nella quale è «posto al 

servizio di determinate forme di agire tecnologico e considerato funzionale ad esse»? (p. 28). 

 La risposta dell’Autore, lungi dall’essere difensiva o nostalgica, propone un ripensamento 

radicale della funzione stessa della filosofia nel presente, tanto che nei sei capitoli in cui è articolato 

il libro si intrecciano analisi concettuale e riflessione filosofica.  

Fabris parte dalla constatazione che l’immagine hegeliana della filosofia come «“nottola di 

Minerva” che si leva in volo alla sera e contempla tutto ciò che è accaduto» (p. 148) risulta, oggi, 

inadeguata, in quanto una riflessione che arriva sempre dopo i fatti rischia l’inappropriatezza poiché 

«lo sviluppo tecnologico non ha fine, apre sempre nuovi scenari, procede più velocemente di quanto 

non riusciamo a pensare» (p. 15). La fotografia del presente risulta inevitabilmente parziale, sempre 

già in movimento, perennemente sfuocata e passata, tuttavia, come sottolinea efficacemente l’Au-

tore, ciò non significa che la filosofia sia diventata inutile.  

Al contrario, essa conserva, e forse rafforza, la propria funzione critica e orientativa tanto che 

«viene ritenuto un dato di fatto, qui, che l’indagine filosofica serve, serve ancora, anche nei contesti 

scientifici e tecnologici predominanti» (p. 7). 

L’Autore ritiene fondamentale il compito specifico della riflessione filosofica nell’analisi se-

mantica delle parole e dei concetti che utilizziamo per descrivere la nostra esperienza; infatti, molte 

nozioni che hanno una lunga storia continuano a permetterci di intenderci, ma rischiano di diven-

tare equivoche quando vengono applicate a situazioni radicalmente nuove. Termini come “intelli-

genza”, “apprendimento”, “creatività”, “relazione” subiscono oggi un doppio movimento: un am-

pliamento di significato che li rende applicabili tanto alle esperienze umane tradizionali quanto ai 

fenomeni tecnologici, e al contempo un restringimento di senso che può portarci a credere cose 

non più vere o a fraintendere la natura stessa delle nostre esperienze. Dunque, scrive Fabris che «la 

filosofia dell’intelligenza artificiale che intendo proporre cercherà di analizzare i cambiamenti con-

cettuali e le modifiche dei contesti relazionali a cui stiamo oggi assistendo grazie all’utilizzo di alcune 

categorie già elaborate nella storia del pensiero» (p. 36). 
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La proposta più suggestiva del libro emerge nel capitolo conclusivo, dove il filosofo sostituisce 

la metafora hegeliana della civetta con quella della tartaruga del paradosso di Zenone; se «Achille 

può certamente simboleggiare la velocità, l’efficacia, l’efficienza che sono propri, oggi, dei prodotti 

tecnologici» (p. 150), la tartaruga incarna le caratteristiche del pensiero filosofico: lentezza, solidità, 

radicamento nella tradizione. La tartaruga porta con sé il proprio guscio, così come la riflessione 

filosofica non può esercitarsi senza portare su di sé il proprio passato concettuale. Questo può ap-

parire come un peso, un ostacolo alla velocità, ma è in realtà la condizione della sua efficacia: ecco 

perché risulta vincente. Infatti, «la tartaruga di Achille, invece della nottola di Minerva, è una buona 

immagine di come si configura e di come si può configurare la filosofia oggi» (p. 150). 

La forza dell’immagine sta nel suo capovolgimento del rapporto tra velocità e comprensione: 

mentre Achille corre sempre avanti senza fermarsi, cercando di rendere la realtà funzionale ai propri 

progetti, «la tartaruga ne sperimenta tutte le asperità, le salite e gli avvallamenti e ne comprende la 

struttura. Conosce i propri limiti e quelli altrui» (p. 151). 

 Il suo sguardo non è rivolto solo in avanti, ma anche e soprattutto sulle cose e fra le cose. In 

questo senso, la lentezza del pensiero filosofico non è un difetto ma una necessità: permette di 

vedere non solo dati ma possibilità, di recuperare un rapporto con il mondo che non sia puramente 

strumentale. Fabris sostiene che se restiamo vincolati al paradigma dell’efficacia e dell’efficienza, la 

riflessione filosofica apparirà sempre inadeguata e lo sviluppo tecnologico la oltrepasserà continua-

mente; ma se «abbandoniamo il paradigma oggi predominante, nella misura in cui viene ciecamente 

e dogmaticamente assunto, e consideriamo, in una prospettiva non più riduzionistica, i molti modi 

di pensare che i filosofi hanno praticato nel corso dei secoli, allora potremmo guardare le cose da 

altri punti di vista» (p. 152). 

La filosofia serve, dunque, a segnalare non solo le opportunità, ma anche i limiti e l’unilate-

ralità del modo di pensare veicolato dalle tecnologie, ad orientarci nello sviluppo tecnologico e a 

cercare di governarlo; serve soprattutto a ricordarci che vi sono altri modi di rapportarsi al mondo 

e altre concezioni dell’essere umano, oltre a quelle che le tecnologie dischiudono. 

Il volume si distingue per chiarezza espositiva e accessibilità, senza rinunciare al rigore argo-

mentativo. L’Autore evita tanto il tecnicismo eccessivo quanto la banalizzazione divulgativa, man-

tenendo un equilibrio che rende il testo fruibile sia per gli specialisti sia per un pubblico più ampio 

interessato alle questioni poste dall’innovazione tecnologica. La scelta di concludere con un’imma-

gine antica, come il paradosso di Zenone, per pensare la contemporaneità, testimonia efficacemente 



Recensioni 

Democrazia e Diritti Sociali 
(e-ISSN 2610-9166) 

309 

la tesi di fondo: la tradizione filosofica, lungi dall’essere obsoleta, offre strumenti concettuali ancora 

vitali per comprendere il presente nel quale diventa indispensabile pensare, come l’Autore spiega 

magistralmente nell’ultimo capitolo, un’etica per l’intelligenza artificiale affinché l’uomo venga af-

fiancato e non sostituito dalle nuove “intelligenze”.  

Inoltre, il lavoro di Fabris rappresenta un contributo significativo al dibattito contemporaneo 

sul ruolo delle scienze umane nell’epoca della trasformazione digitale. Il libro dimostra che la filo-

sofia, se sa ripensare se stessa senza rinunciare alla propria specificità, può ancora offrire un contri-

buto essenziale alla comprensione critica del presente. In un’epoca che privilegia la velocità e l’effi-

cienza, il richiamo a una “lentezza” del pensiero che permetta di comprendere la struttura della 

realtà piuttosto che limitarsi ad attraversarla rappresenta un invito quanto mai necessario. 

La proposta di Fabris si inserisce in un dibattito più ampio sulla funzione del pensiero critico 

nella società tecnologica. La sua originalità sta nel rivendicare per la filosofia non un ruolo di sem-

plice accompagnamento o giustificazione dello sviluppo tecnologico, né di pura opposizione no-

stalgica, ma una funzione critica e orientativa che nasce proprio dal riconoscimento dei propri limiti 

e della propria specificità. In questo senso, il volume rappresenta un esempio riuscito di come la 

riflessione filosofica possa mantenere la propria attualità senza tradire la propria vocazione. Quindi, 

«per affrontare tutto ciò serve la filosofia» (p. 13). 
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